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Pur essendosi ufficialmente ritirato 
già due anni fa da ogni incarico pubblico 
l'anziano leader è ancora una volta emerso 
negli ultimi tempi come il vero numero uno 

Tutti con lui: partito, governo, militari 
Il paese fatica a guarire dalla sindrome 
di potere monarchico. Ma rarchitetto 
delle riforme non sembra avere eredi politici 

Deng ultimo imperatore dì 
Per alcuni era ancora lui a decidere, per altri era ve
ramente un veterano in pensione: ma in queste con
vulse settimane si è visto che Deng Xiaoping, scaval
cando partito e governo, continua ad avere l'ultima 
parola su! futuro del paese. Ora ci si chiede: chi sarà 
il suo erede? Ma è giunto il momento che gli impera
tori non abbiano più eredi e la politica cinese trovi 
altre regole. ••'-• • • '-<•••• 

LINATAMBURRINO 

• i PECHINO. Cala il sipario 
sull'Assemblea nazionale e 
(orse per l'ultima volta abbia
mo ascoltato la voce caverno
sa del presidente, il vecchio 
Wan Li. l'uomo che nell'86 n-
teneva possibile il pluralismo • 
politico. Il governo e il primo ' 
ministro Li Peng escono inde
boliti dal dibattito e dal voto. . 
La vita politica cinese brusca- , 
mente e rapidamente ha cam
biato di segno. È il risultato di , 
questi tré-quattro mesi chi; 

. hanno sconvolto l'intero paesi; ' 
grazie all'improvvisa pubblica 
napparizionc di Deng Xiao
ping. Se quello che è successo 
in questi mesi in Cina fosse ac- ' 
caduto in una qualsiasi demo
crazia occidentale tutti avreb- • 
bcro -reagito . scandalizzati. 
Avrebbero detto e scritto che le 
dichiarazioni di un uomo ora- -
mai privo di qualsiasi funzione 
pubblica si sovrapponevano 
alle istituzioni, svuotandole, 
dando loro un colpo decisivo. 
Ma e successo in Cina e a tutti, 
non solo ai cinesi, è apparso 

un fatto normale, che non ha 
destato scandalo. Sono passati 
ottantuno anni dalla fine della 
dinastia Qing e la sindrome 
dell'imperatore si fa ancora 
sentire. 

dopo il ritiro di Deng da 
ogni incarico pubblico nel '90, 
molti dissero di lui: è uno dei 
veterani del partito, dal parere 
ancora molto autorevole, ma 
lo scettro del comando non e 
più nelle sue mani. Altri invece 
si dissero convinti che dietro le 
quinte a decidere fosse ancora 
lui, per le grandi scelte certo, 
non per i dettagli della vita 
quotidiana. E ascoltandoli ve
niva voglia di parafrasare il (or
se fuori moda Brecht e dire: 
beato quel popolo che non ha 
bisogno di vecchi autorevoli 
per essere guidalo. Eppure 
questo è un paese che una sua 
struttura istituzionale ce l'ha: 
un'Assemblea nazionale, un 
governo centrale, dei governi 

, locali. Ha poi un partito comu
nista con i suoi organismi diri
genti, bene o male eletti da un 

congresso. Ebbene, su questa 
struttura si 6 abbattuto l'uraga- -
no Deng Xiaoping , con le sue 
esternazioni extraistituzionali. 
Non ha parlato un qualsiasi 
vecchio quadro, ha parlato il 
«vecchio quadro» pcreccellcn-
za.il «padre» della nuova Cina, 
['•architetto» della riforma. Ma 
allora che cosa e la politica in 
questo paese se le parole di un 
vecchio sono più determinanti 
di qualsiasi altra cosa7 Non e 
solo la sindrome dell'impera
tore. È anche l'antica tradizio
ne del socialismo della clande
stinità o della guerra rivoluzio
naria, che nei momenti chiave 
rialfida il potere nelle mani di 
uno solo. È il bisogno di un ', 
simbolo di unita in un paese 
che si sente perennemente sul
l'orlo della disintegrazione. La 
riforma politica sarò sempre 
diflicile fino a quando queste 
tradizioni e questi modi di sen
tire non saranno completa
mente scomparsi. 

Come Deng passa le sue ' 
giornate da 'pensionato» ce lo 
hanno raccontato vari quoti
diani: legge i giornali e i docu
menti di partito, pranza con i 
familian e gli amici, gioca a 
carte. Ma in questi mesi Deng • 
non ha riposato. Ha vigilato 
con grande attenzione su quel- -
lo che accadeva in Cina e tuo- ' 
ri, aspettando l'occasione pro
pizia per passare all'offensiva. . 
La crisi del comunismo nel
l'Europa orientale ha spaven
tato molto i comunisti cinesi, ' 
ma Deng ha intuito che quella 

crisi offriva al suo paese grandi 
occasioni per occupare spazi e • 
conseguire successi fino ad al
lora insperati. Ha capito che 
una Cina chiusa su se stessa, 
come volevano i sostenitori 
della lotta alla «evoluzione pa
cifica», avrebbe inutilmente 
spaventato l'Occidente senza 
portare ai cinesi alcun vantag
gio. E si e reso anche conto 
che non gli serviva più lo schie
ramento che aveva autorizzato 
il massacro e «salvato» la Cina 
dalla guerra civile nel giugno 
dcll'89. Quel tipo di alleanze 
non andava più bene. Deng si 
è però accorto che non aveva 
le sedi e gli uomini da utilizza
re per imporre il cambiamento 
di rotta. Jiang Zemin, il segre
tario del partito da lui voluto, 
lo aveva deluso rivelandosi un 
dirigente debole. Con Li Peng 
non c'era mai stata alcuna affi
nità politica. Non c'era nessun 
altro, se non Deng stesso, che 
potesse con tanta carica di
rompente proporre al paese t 
un cambio di segno alla linea 
politica. E lo ha fatto andando 
a Shenzhen. E dando il via a 
una grossa operazione che ha . 
non pochi connotati trasformi
stici: quegli stessi che prima gli 
erano serviti ora non gli sono 
più utili e I nemici di «sinistra» ' 
non si sa bene quali siano visto 
che tutti, tranne il poco accor
to Li Peng, si sono affrettati a 
salire sul carro del vincitore. 
Ma attenzione, Deng ha detto: 
«Vigiliamo innanzitutto contro 

la sinistra», senza però tacere i 
pericoli di «destra». In altre pa
role, le proposte di una vera li
beralizzazione politica del 
paese troveranno in lui sempre 
un oppositore - , • 

E dopo di lui? Ce una do- . 
manda che ricorre sempre più ' 
di Irequente: ma chi sarà l'ere
de di Deng? Chi raccoglierà il 
suo diritto a dire l'ultima paro
la sulla vita del paese, al di so
pra di tutto e di tutti ? Ma. ecco 
un'altra domanda più utile:, 
perche Deng dovrebbe avere 
degli credi perpetuando que
sto modo cinese di fare politi
ca? Potrebbe essere lui l'ultimo 
vero imperatore della Cina.. 
Purtroppo Deng non avrà credi 
per un'altra ragione: epurati 
prima Hu Yaobang e poi Zhao 
Ziyang, a Deng, tropppo vec
chio, manca ora il tempo di 
formare un terzo successore. 
Questo egli lo sa molto bene e 
perciò quel che gli premeva di 
più era acquisire il consenso 
pieno del partito e del governo 
attorno alla sua linea politica: 

la crescita economica e l'aper
tura, la dichiarazione di guerra . 
alle posizioni di «sinistra». E in 
questo, almeno pare, c'è nu- -
scilo. E per questo e tornato 
cosi clamorosamente allo sco- • 
peno costringendo tutti, parti- ' 
to, governo e militari ad alli
nearsi con lui. Ma potrebbe 
anche esserci. un erede di, 
Deng. un uomo debole alla ;' 
Hua Ciuofcng, che poi vcrreb- -
be rapidamente travolto dalle " 
lotte fratricide nel partito. E tut
to si ripeterebbe ancora una >"" 
volta. • » - ' • •• 

È caratteristica dei dirigenti,-, 
cinesi, e di Deng in particolare, 
indicare ampi orizzonti tempo- * 
rali alle proprie scelte politi- • 
che. quasi gli avvenimenti del- r 
la stona potessero piegarsi agli 
ordini di questo o quello. Que- . 
sta politica, ha detto ora Deng • • 
parlando della «riforma e del-.. 
l'apertura», deve durare alme
no cento anni E questa frase, " 
che ha il suono di un coman
do, 0 stala inserita anche nel ;" 
testo riveduto del rapporto di,» 

Li Peng: è il segno che Deng 
vuole passare nella storia del • 
comunismo cinese e della Ci
na come colui che, a differen
za di tanti altri moltissimi im
peratori, Mao compreso, si e 
preoccupato di fare di questo 
un paese sviluppato, moder
no, ben inserito nella comuni
tà internazionale. Questa è sta
ta la sua massima aspirazione 
fin dai-pnmi anni sessanta 
quando apri il fronte della po
lemica con Mao per i cattivi ri
sultati della politica nelle cam
pagne. Questo è stato il suo 
obiettivo quando nel 78 final
mente è arrivato al potere. 
Questo e apparso di nuovo il 
suo obiettivo , durante > tutte 
queste settimane quando sca
valcando partito e governo e 
andato direttamente «alla ba
se» per dire che bisognava vol
tare pagina e avere più corag
gio. Nessuno ha osato conte
starlo. E chi ha mai osato con
testare un imperatore ? Qual
cuno ha tentato di resistere, 
ina alla fine ha dovuto cedere. , 

Il Parlamento ribalta la linea proposta dall'uomo della Tian An Men 

Li Peng in parabola discendente 
Cresce l'opposizione al premier 
Dopo la sconfìtta politica sul tema «destra-sinistra», 
a Li Peng anche l'affronto di molti voti contrari e 
astensioni nelle votazioni in Assemblea nazionale. 
Passa il progetto da lui caldeggiato per la diga sullo 
Yangze ma con un mare di astenuti. Ancora inspie
gabile la ragione della sua sfida all'Ufficio politico 
che ha poi dovuto però completamente rimangiarsi. 
L'ordine del giorno finale di stampo denghista. 

wm PECHINO. Governo e pri
mo ministro escono sensibil- • 
mente indeboliti da questa 
sessione annuale dell'Asserci-. 
blea nazionale, che ieri ha 
chiuso i suoi lavori. L'ordine 
del giorno finale, con una se- " 
rie di precisazioni compresa 
la famosa frase sulla «sinistra e ' 
la destra», ha mutato comple
tamente il segno dell'imposta
zione politica che Li Peng ave
va dato al suo rapporto di , 
apertura.' 

Le votazioni che si sono 
avute sulle varie leggi e propo
ste presentate ai deputati han
no dato la prova di un vasto 
serbatoio di dissenso che è il 
segno di una maggiore disin
voltura e apertura dei dibatti
to, ma anche di una minore 
disponibilità ad accettare a 
scatola chiusa tutto quello 

che propone il governo. Li 
Peng esce clamorosamente 
sconfitto anche su una que
stione che gli stava particolar
mente a cuore: la costruzione 
della diga megagalattica sul 
fiume Yangze nella pianura 
centrale cinese. 

La proposta di costruire la 
diga è passata con 1767 voti a 
favore ma con 177 voti contra-

> ri e ben 664 astensioni. Se. co-
1 me aveva chiesto inascoltato 
• un deputato di Taiwan, fosse 
stata accettata per la approva

t o n e non la maggioranza 
semplice ma quella di due ter
zi, il progetto non sarebbe 
passato., • „ • 

Ma anche in questo caso il 
- messaggio arrivato al governo 
e a Li Peng in prima persona e 
molto chiaro: la diga sullo 

Un delegato al Congresso del Popolo durante una pausa del lavori, a sinistra Deng Xiaoping 

Yangze non piace, ci sono 
moltissime riserve, grandi so
no le preoccupazioni per i 
danni ecologici. L'insieme ap
provato prevede la costruzio
ne di una diga alta 185 metri, 
la installazione di una centra
le idrolettrica di 17 milioni e 
mezzo di kilowatt, la messa in 
opera di canali navigabili, il 

trasferimento di un milione e 
mezzo di persone dalle aree 
dove dovrebbe sorgere il ser
batoio d'acqua. La possibilità 
di costruire la diga e stata su
bordinata alle disponibilità fi
nanziarie del governo: proba
bilmente si tratta di una scap
patoia per non dire aperta
mente che quell'enorme 

complesso non verrà mai • 
messo in cantiere. 

Quasi trecento, tra astenuti 
e voti contrari, non hanno gra
dito la nuova legge del gover
no sul sindacato: Il testo, che 
esclude la formazione di asso
ciazioni che non abbiano il ri
conoscimento della Federa
zione nazionale, assegna ai 
sindacati maggiori poteri a di
fesa dei lavoratori e prevede 
la loro presenza nei casi in . 
cui, nelle joint-ventures, si di- ' 
scuta di occupazione e di sa
lari. . i - •- • < 

Con questa legge , il sinda
cato che nasce fuori della Fe
derazione viene dichiarato il- * 
legale e non più «contronvolu-
zionano», come invece era ac- -
caduto per quelli che erano -
sorti nel giugno dell'89 con • 
pesanti conseguenze penali 

per i loro promotori. 
Centotrenta invece non 

hanno gradito la legge sulla 
donna, provvedimento * che . 
non solo stabilisce una serie 
di misure per «parificare» il 
trattamento dei due sessi, ma 
introduce pene contro un fe
nomeno che oramai va sem
pre più estendendosi in Cina: -
il rapimento delle donne per , 
poterle poi rivendere. • , 

Governo più debole,' Li', 
Peng costretto a fare marcia ' 
indietro nella sua sfida all'Uffi
cio politico del partito comu
nità: ora l'attenzione si spo
sta sul futuro prossimo. Se è 
possibile che ci siano innova
zioni nel governo, è meno fa
cile che venga messa in di
scussione la figura di Li Peng 
prima del congresso del parti

to tanto più che il suo manda
to scade in ogni caso a marzo 
prossimo. - - -

Ma Li Peng è oramai un pri
mo ministro abbastanza deli-
gittimato e molli si chiedono 

^ quale sia stata la ragione che 
- lo ha spinto a ignorare , nella 

sua relazione di apertura, la 
famosa frase dell'Ufficio poli
tico (e di Deng Xiaoping) sul
la lotta alla destra e alla sini
stra. - . ' »•. 

• Aveva fatto male i suoi cal
coli. • Aveva i . sottovalutato 
Deng. Non aveva preventivato 
che ci sarebbero stati sposta
menti negli equilibri tra i vari 
schieramenti in campo. Co
munque 6 stata una dimenti
canza che ha dovuto riman
giarsi e che senza alcun dub-

.' bio peserà sulla sua carriera. 
--' ',<V.'.-.,,.-.-> » ULT. 

L'ora del verdetto per «faccia d'ananas» 
•INEW YORK. «Il processo 
contro il generale Manuel An
tonio Noriega puzza. Puzza co- • 
me un pesce morto da tempo. -
Puzza qui e, soprattutto, puzza ' 
a Washington». Questo, nel 
pronunciare la sua ultima ar
ringa a difesa dell'imputato, ha 
detto martedì pomeriggio l'av- < 
vocato Frank Rubino. Ed è cer
to che, in questi sei mesi ab- ' 
bondanti di dibattimento - in
terrotti soltanto dall'attacco di ' 
cuore che ha a lungo bloccato 
il giudice Hoeveler - molti so
no stati gli odori sgradevoli che 
hanno saturato l'aula del Tri
bunale di Miami. Meno certo, • 
invece, è che questo metafori- • 
co lezzo, raggiunti i palazzi -
della capitale, abbia in qual
che misura disturbato le deli
cate narici di quanti, due anni 
fa, questo processo propiziaro
no con una invasione militare. 

Cosi, infatti, stanno le cose: 
il giudizio contro «faccia d'a- -
nanas» - ex «uomo forte» di Pa- .* 
nama. ex pericolo pubblico 
numero uno ed ex mente dei, 
traffici di droga - sta conclu
dendosi in un clima di quasi 
totale indifferenza. Un quasi, 
questo, che s'impone in verità 

assai più per le prodezze della 
signora Noricga - un suo re
cente furtarello in un negozio 

'di Miami e stato salutato come 
un regalo dal piccolo esercito 
degli annoiatissimi cronisti -
che per l'andamento del dibat
timento vero e proprio, Dopo 
•ma interminabile maratona di _' 
testimonianze, ciò che resta di 
quello che doveva essere il 
«processo del secolo» non è, in 
effetti, che questo: un pesce 
morto. Un pesce che, pur ap
pestando ogni cosa, non rie
sce, apparentemente, ad atti
rare l'attenzione di nessuno. 

Proviamo a ricapitolare. Per 
arrestare l'imputato, o per me
glio dire - come lo stesso tribù- ' 
naie ha dovuto nconoscere - il 
«prigioniero di guerra» genera
le Manuel Antonio Noriega, il 
presidente Bush organizzò, al
la fine dell'89, quella che ven
ne a buon diritto definita «la 
più costosa operazione di poli
zia della storia dell'umanità». 
Costosa, ovviamente, in termi
ni finanziari '(si parla di un 
paio di miliardi di dollari) ed 
in termini politico-militari • 
(l'invasione di un paese for
malmente sovrano non e. do-

Ultimo atto del processo a Noriega 
dopo un dibattimento di 6 mesi 
L'imputato rischia 160 anni 
Nell'89 gli Usa invasero Panama : 
per catturarlo. Ne valeva la pena?.. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MASSIMO CAVALLINI 

potutto, cosa di tutti i giorni)." 
Ma anche - anzi, soprattutto -
costosa in termini di vite uma
ne. Narrano infatti le pur cen- . 
suratissimc cronache dell'in- , 
vaslone, come soltanto il bom
bardamento di El Chorrillo -
consumato per aprire la strada 
all'attacco contro il quartier ' 
generale di Noriega - costò la 
vita a non meno di 300 civili in- • 
noccnti. Obiettivo dichiarato: ; 
assicurare alla giustizia un cri- •. 
minale, restaurare il legittimo 
potere usurpato da Noriega, li
berare l'area da uno dei grandi 
cervelli del narcotraffico e, infi
ne, ridare sicurezza alla zona 
strategica del canale. Molti al
lora, in America e nel mondo, 

applaudirono. Oggi i pochissi
mi che hanno avuta la pazien
za di seguire tutti 1 successivi 
capitoli della storia si chiedo
no invece: ne valeva la pena? 
• Una cosa è certa In due an
ni e mezzo di attività investiga
tive e processuali il tentativo di 
dare al capi d'accusa un peso 
adegualo alla «enormità» dei 
precedenti politico-militari 
non ha in realtà partorito che il 
mediocrissimo spettacolo - o, 
se si preferisce, la tragica (arsa 
- degli ultimi sei mesi. Ovvero: 
un giudizio contro uncapo mi
litare che, certo - come molti 
dei suoi pari - ha a lungo mar
tirizzato il proprio paese; e che 
certo ha avuto -come molti al

tri governanti dell'area - un _, 
ruolo nelle vicende nel narco
traffico. Ma la cui cattura pale- . 
semente non valeva, ai fini giu-
dizian, una sola delle vile inno
centi sacrificate tra le fiamme 
di El Chorrillo. • 

Preannunciato come una 
•bomba» fin dal gennaio del '. 
'90, il processo contro Noriega 
ha perduto per strada, uno do
po l'altro, tutti i suoi pezzi più 
spettacolari. L'accusa ha la
sciato cadere, per palese in- • 
consistenza, lutto il capitolo 
che riguardava gli incontri con 
il leader cubano Fidel Castro > 
(accusato d'aver «mediato» in '• 
una lite tra Noriega ed il Cartel
lo di Medellin). E la difesa del 
generale, dopo aver a lungo *_ 
minacciosamente brandito il * 
bazooka di possibili «esplosive >." 
dichiarazioni» contro lo stesso ' 
presidente Bush - che come < 
direttore della Cia e come vice
presidente aveva a lungo flirta-, 
to con Noriega - ha poi finito 
per sparale i suoi unici colpi 
con una pistola caricata ad ac- •' 
qua. In parte perché probabil
mente - chiamato il bluff -
non aveva di meglio in mano. . 
Ed in parte perchè ad una li

nea di difesa negativa (il mio 
cliente e cattivo, ma il governo , 
americano e peggio) ha sag- i • 
giamente preferito un più posi- • • 
tivo atteggiamento (il governo • 
americano è buono ed il mio 
cliente ha sempre fatto di tutto ', 
per aiutarlo nella lotta al nar
cotraffico). "• ' . ' T I '-V. 

Ma il vero, grande parados
so del processo che sta per 
concludersi - un capovolgi
mento delle parti che ne fa un ' 
caso pressoché unico nella 
storia della della giurispruden
za - e in realtà questo: mentre ,, 
Noriega si 6 difeso citando le ' 
numerose «lettere di elogio» ri
cevute dalia polizia antidroga • 
americana, l'accusa ha rastrel- ' 
lato le carceri in cerca di allea- -
ti. Ovvero: senza guardare • 
troppo per il sottile, ha offerto 
enormi sconti di pena, prote
zione, impunità ed in alcuni 
casi anche danaro a tutti colo
ro che fossero in grado di con
traccambiare con «rivelazioni» 
capaci di sorreggere un fragi- r 
lissimo impianto accusatorio. . 
Il giudizio contro cara de pina, " 
insomma, si è risolto in una -
sorta di insperato «invito al bai- < 
lo» per quei narcotrafficanti sui ' 

Persky: «Non si basa su fatti certi» 
Stone: fuori ,'ìnche le carte su Bob 

Registi Usa 
contro «JFK» 
«Ciarlatanerie» 

«Stone è il più bravo regista del mondo, ma il suo 
film non è basato su fatti certi. Noi invece ci siamo • 
documentati bene». Lester Persky, ad Umbriafiction * 
per presentare il suo «Una donna chiamata Jackie» ! • 
respinge la lesi del complotto sull'omicidio di John * 
Kennedy. Jack Valenti, presidente della Motion Pie- , 
ture Association: «JFK è un lavoro da ciarlatano».' 
Stone: «Gli americani la pensano come me». >.;.*•. ; ., 

1B Oliver Stone è solo un re
gista, bravo, ma niente di più. ' 
Non ha verità sull'omk idio di •' 
John Kennedy, perchó-non . 
esistono verità oltre a quella , 
delle indagini ufficiali. A soste
nere, a grandi linee, questa tesi 
e un altro regista. Lester Pers- * 
ky, presente in questi giorni ad ' " 
Umbriafiction per presentare il , 
suo «Una donna chiamata Jac- r 
kie», miniserie tclevisKa sulla _.. 
first lady americana, gi< acqui- ' 
stato da Rail. Mentre il Con- ' 
gresso Usa si accinge e votare ' 
sulla proposta di riaprire l'in-
chiesta sull'assassinio di Dal- ' 
las, tra mezze verità, vere o ; 
presunte, che spuntano fuori 
ogni giorno - come qu»lladel -
medico, Charles Crenshaw, •• 
che soccorse il predicente e ' 
che ora sostiene in un libro 
che JFK venne colpito trontal- '-
mente - Persky da crecito alle ; 
conclusioni della commissio
ne Warrcn. «C'è in atto i ina for- • 
te campagna, sostenuta dalla ; 
produzione del film di Stone J 
per rafforzare le tesi esj«oste in •' 
"J.F.K." - sostiene Persky -. "". 
Stone e uno dei miglioi i registi ' 
del mondo, il suo film e una " 
splendida opera cinematogra- i~ 
fica ma posa su fondamenta ' 
deboli e non e basato su fatti A 
dimostrati. Le nostre foi iti sono ., 
frutto di lunghi studi i; poi il \ 
giorno dell'attentato Kennedy " 
fu soccorso da molti medici: e -
possibile che tutta questa Ben- " 
te sia rimasta in silenzio fino 

adora?». » - •- -• • 
Quanto a questo, do| iole af- • 

fermazioni di Crenshaw, ieri -
sono spuntati altri medici che • 
hanno smentito le affermazio- • 
ni del loro collega. Kennedv ; 
dunque non fu colpito frontal- -, 
mente? Non dicono questo. •' 
Solo che. negli attimi concitati <. 
in cui si affannavano iu JFK, * 
nessuno di loro ebbe il tempo . 
di soffermarsi sul punto di en- '. 
trata e di uscita dei proiettili, o -

del proiettile mortale. E men 
che meno Crenshaw. 

Congetture e controconget
ture. La tesi di Persky. invece, è • 
molto semplice: nessuna prò- , 
va, nessun fatto E se in 29 anni • 
nessuno dei tanu che avrebbe- ; 
ro partecipato al complotto si •• 
e latto avanti, vuol dire che il 
complotto non c'è stato.' ••— • i " 

Non e comunque questo -
l'intento di Persky, che ha ba- * 
sato il suo miniserial sulla bio- ' 
grafia di Jackie Kennedy scritta : 
da David Heiman ed ha co
minciato a girare, ci tieni» a dir
lo, pnma di Stone. Dell'intera '• 
vicenda, gli interessano soltan- < 
to le reazioni di Jacquelinc alla { 
morte del marito ed t) fatto che : 

sia lei che il fratello di John. -
Robert, si rifiutarono di colla- " 
borare alle indagini, temendo ' 
di compromettere l'immagine ' 
della famiglia Kennedy. Se c'è, •' 
infatti, una verità da scoprire * 
sull'omicidio di Dallas, per ; 
Persky va ricercata negli am- ' 
bienti anticastristi del tempo o < 
negli eventuali rapporti tra i • 
Kennedy e la mafia di New Or- * 
leans. che aveva legami sia J 
con Lee Oswald - 1 omicida * 
«ufficiale» - e con un parente " 
di Jack Ruby, l'uomo che ucci- '. 
se il presunto assassino di JFK. ••!, 

Contro il film di Stone si è : 
scagliato anche Jack Valenti, , 
presidente della Motion Pictu- '. 
re Association, uno dei boss di ; 
Hollywood. In 7 pagine di in- ! 
vettive ha accusato «J.F.K.» di . 
ciarlataneria, e Stone di usare : 
tecniche della cinematografia '. 
nazista. Valenti fu collaborato
re del vicepresidente Johnson, ,• 
subentrato a Kennedy dopo la 't 
sua morte. Stone, che ha sotto- ' 
scritto insieme ad altri la ri
chiesta di riaprire anche l'in- • 
chiesta sull'omicidio di Robert 
Kennedy, ha replicato: «La 
stragrande maggioranza deglir 

americani la pensa come me». < 

quali già la giustizia aveva po
sto le mani. E molti, in verità, 
sono stati coloro che hanno al
legramente danzato sulla gran 
pista del processo di Miami: ex , 
amici ed ex luogotenenti del 
generale, corrieri, piloti, me
diatori e riciclatori di danaro 
sporco. Quasi nessuno, tra es- ' 
si, ha portato in aula una smo-, 
king gun, una pistola fumante 
Pochissimi sono stati in grado 
di regalare al processo una di- ' 
retta testimonianza di reati che -
non fossero quelli da essi stessi ': 
commessi. • Ma ciascuno ha £ 
portato con sé la sua piccola o r 

grande storia «per sentito dire». '• 
E ciascuno se ne andato con }' 
una sproporzionata ricompen- ,; 
sa. Clou dello spettacolo: la te
stimonianza del colombiano ' 
Carlos Ledher, un uomo che, > 
in termini di narcotraffico, sta a 
Manuel Antonio Noriega come ' 
un professore d'economia di 
Harvard sta ad un ragioniere •" 
diplomatosi per corrisponden
za. Un po' come se, per assicu
rarsi la condanna di uno scip- , 
patorc. gli inquirenti avessero i 
garantito a John Gotti l'impu- > 
nità. ",v • • " "-*••.- • • ,-• 

Dunque: ne valeva la pena? 

L'ex dittatore 
panamense 
Manuel • 
Antonio 
Nonega 

& i : ~ ; 

Le eccentriche dispru|K>rzioni 
e le grottesche anomalie che 
hanno caratterizzato il proces- • 
so sono una risposta. Jn'altra 
risposta sono i dati che- segna
lano come, dopo l'arresto del ; 
generale, i traffici di d-oga at
traverso i territori «liberati» di 
Panama siano fortemente au
mentati. Una terza risposta in
fine - una sorta di «m amento 
delia verità» - è risuonata nel
l'ultima domanda che il difen
sore di Noriega ha rivolto alla 

giuria chiudendo la sua arrin
ga: «Volete condannare que- . 
st'uomo per essere stato un • 
dittatore militare? Io spero di 

• no». Ovvero: di che cosa è col- « 
pevole Noriega se non del fatto 
che la sua provata ottivena» 
ha, a un certo punto cessato 
d'esser funzionale agli intercs- • 
si degli Stati Uniti? • - • -

Tra qualche giorno arriverà 
la risposta dei giurati. Troppo 
tardi, in ogni caso, per i 300 ' 

• morti di El Chorrillo. ,. r. , • - - ' 
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